
Associazione Premio Nobel
A chi scenderà in piazza domenica,
il messaggio dell’associazione
che riunisce le donne premio Nobel

L’appuntamento a Torino
In piazza Castello in contemporanea
con Roma, dalle 14 in poi, musica con
“Le Primule Rosse” e testimonianze

Donazioni da tutto il mondo
Stanno arrivando piccole donazioni
anche dall’estero, dagli Stati Uniti,
dalla Francia, dal Nord Europa
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oggi voglia avere successo nell’econo-
miaglobaledevevalorizzareilpotenzia-
le delle donne.

Offrire alle donne maggiori possibili-
tà di accedere al mercato del lavoro e
alle opportunità economiche, promuo-
vere la loro efficienza e produttività,
avrà un notevole impatto sulla competi-
tivitàelacrescitadellenostreeconomie.

Come ha detto il Segretario di Stato
Hillary Rodham Clinton: «Non possiamo
non sfruttare ogni opportunità».

IlmioplausovaalPresidentedelCon-
siglio che ha chiamato a far parte del
suo governo, ed in posizioni di rilievo,
molte donne altamente qualificate. Egli
si è dimostrato ben consapevole di

quanto sia vitale per il futuro dell’Italia
conferire maggiore potere alle donne.
Inoltre, sta lavorando a riforme che ren-
derannoil mercato del lavoro più acces-
sibile alla partecipazione femminile e
giovanile. Dobbiamo comprendere che
negli Stati Uniti, in Italia e in qualsiasi al-
tro paese, le leggi, le tradizioni e le prati-
che che rafforzano la discriminazione di
genere, non solo sono ingiuste, ma im-
pediscono anche la crescita economica
e politica globale.

Tutti noi, uomini e donne, abbiamo il
compitodipromuoverel’eguaglianzadi
genere e combattere le discriminazioni.
Così vi chiedo anche: Se non ora quan-
do? E se non noi, chi?»

«Questi nostri figli
nati in Italia
ma senza diritti»

Tutto è cominciato con un passaparo-
la tra donne. Con un: «Vieni anche
tu?». «Ero indignata come tutte per
quello che stava accadendo in Italia,
ma era la prima volta che qualcuno
mi invitava a far parte di una associa-
zione come donna italiana ed è stato
molto bello sentire che con le altre
avevamo in comune soprattutto due
cose: essere donne ed essere italiane,
anche se proprio quello ci faceva indi-
gnare», racconta Khalida El Khatir,
27 anni, italiana di seconda genera-
zione, anche se nata in Marocco, ma-
dre di un bambino di due anni e in
attesa di un secondo figlio.

Domenica Khalida prenderà la pa-
rola dal palco di piazza del Popolo, a
nome anche delle altre donne che ve-
dono crescere in Italia i loro figli, co-
me se fossero stranieri. «La prima co-
sa che dirò - preannuncia Khalida -
sarà un ringraziamento al Presidente
della Repubblica, che si è fatto carico
di questa questione, dicendo chiara-
mente che la attuale legge sulla citta-
dinanza è una follia. Poi mi rivolgerò
alle donne che saranno in piazza e a
tutte le mamme che hanno figli che
vanno nelle scuole italiane». A loro
Khalida chiederà una cosa semplice e
grande: «Di lottare con noi, perché
quella per la cittadinanza ai bambini
nati in Italia o cresciuti in Italia, che
sono compagni di scuola dei loro fi-
gli, è e deve essere una grande batta-
glia comune per noi donne».

SECONDA GENERAZIONE
Per lei, cosiddetta "seconda genera-
zione", la cittadinanza è stata un ap-
prodo difficile. Arrivata in Italia con
genitori e sorelle all’età di 7 anni. Cre-

sciuta a Rovereto dove ha frequen-
tato tutte le scuole, dalla prima ele-
mentare alla maturità. Khalida ha
avuto la cittadinanza solo quattro
anni fa. Ed è stata la prima della sua
famiglia. «Mi sentivo italiana da
sempre e però quando l’ho presa
questa benedetta cittadinanza,
quel pezzo di carta che mi evitava le
file in questura, il caos burocratico,
le fobie che possa succedere qualco-
sa, è stata una liberazione», raccon-
ta ripensando agli anni in cui ha vis-
suto appesa alla paura di non veder-
si rinnovare il permesso di soggior-
no. «Il primo l’ho avuto a sedici an-
ni, da quel momento in poi potevo
stare in Italia solo per motivi di stu-
dio, ancora mi ricordo l’angoscia
quando all’università non sono riu-
scita a fare tutti gli esami richiesti
per quell’anno e ho rischiato di di-
ventare clandestina. Oppure l’ansia
per una gita in Spagna organizzata
dalla scuola». Per la gita andò tutto
bene, per il viaggio di nozze meno.
«Ci avevano regalato un biglietto
per Parigi, ma io ero in attesa che
mi rinnovassero il permesso. Io e
mio marito, con tutti i bagagli, sia-
mo andati fino all’aeroporto: ci han-
no rispediti indietro, niente viag-
gio».

NON SIAMO STRANIERI
Per Adam, suo figlio, è stato più faci-
le. Lui è nato cittadino italiano, vi-
sto che quando è venuto al mondo
sia lei che suo marito avevano già la
cittadinanza. «Ma come spiegherò
ad Adam che è cittadino italiano so-
lo chi ha sangue italiano? So che gli
dirò che c’è un solo sangue ed è quel-
lo umano e che la cittadinanza non
deve dipendere dal sangue». Baste-
rà a proteggerlo dalle discriminazio-
ni? «Finché davano a me della stra-
niera perché figlia di immigrati, ci
rimanevo male però un po’ capivo,
non mi arrabbiavo fino in fondo, pe-
rò a mio figlio nato in Italia da geni-
tori cresciuti in Italia che ha tutti
qua i suoi nonni, a lui non potranno
mai dire straniero».❖

Sul palco di piazza del Popolo sa-
lirà anche Khalida El Khatir, 27
anni, nata in Marocco ma italia-
na di seconda generazione. «Vo-
glio rivolgere un appello per il ri-
conoscimento dei bambini che
sono nati qui».

Un momento della manifestazione “'Se non ora quando?” del febbraio scorso

Raccolta
fondi
di Snoq

Tutto è fai-da-te nella mobilitazione di «Se non ora quando», anche i finanziamenti.
Per sostenere la manifestazione di domani «anche una piccola donazione è importante»,
recital’appellodelComitatonazionalediSnoq.Percontribuirebastaunclicsulsitowww.se-
nonoraquando.eu dove si trovano anche le informazione per il bonifico bancario.
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